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26/05  Grave: diritto soggettivo esercitato solamente nelle scuola di Stato!

Schema di decreto legislativo concernente il "Diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53" 

Lo Schema di decreto legislativo concernente il "Diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53", all’articolo 1 (Diritto-dovere all’istruzione e alla formazione), interpreta correttamente in questo modo la lettera c), comma 1, articolo 2 della legge n. 53/2003:

«2. L'obbligo scolastico di cui all'articolo 34 della Costituzione, nonché l'obbligo formativo, introdotto dalla legge 17 maggio 1999, n. 144, articolo 68 e successive modificazioni, sono ridefiniti ed ampliati, secondo quanto previsto dal presente articolo, come diritto all'istruzione e formazione e correlativo dovere. 

3. La Repubblica assicura a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione, per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età. Tale diritto si realizza nel primo ciclo del sistema dell'istruzione, che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e nel secondo ciclo che comprende il sistema dei licei e il sistema dell'istruzione e della formazione professionale, nonché nel sistema dell'apprendistato di cui all'articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, secondo livelli essenziali di prestazione cui tutte le istituzioni formative di cui all'articolo 2 comma 4 sono tenute per garantire il diritto personale, sociale e civile all'istruzione e ad una formazione di qualità. Tali livelli sono definiti su base nazionale a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettere c) e h) e articolo 7, commi 1, lettera c) e comma 2, della legge 28 marzo 2003, n. 53». 

Ma al comma 4 così dispone: «Nelle istituzioni scolastiche statali la fruizione del diritto di cui al comma 3 non è soggetta a tasse di iscrizione e di frequenza». 

Mentre il testo della legge n. 53/2003 non poneva alcuna limitazione economica per l’esercizio del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, dovuta alla scelta della scuola, con questa disposizione tale scelta è limitata alla scuola di Stato!

Pertanto in Italia c’è esercizio di liberta di scelta educativa unicamente per chi frequenta le scuole di Stato; chi, invece, assolve al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione in un’istituzione a gestione non statale, sia questa un’istituzione scolastica paritaria o formativa  accreditata, deve pagare due volte il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione: una prima volta per mezzo dell’imposizione ed una seconda volta con la retta.

La proposta del comma 4 citato non si limita a individuare in modo puntuale l’esenzione dalle tasse, che le norme vigenti prevedono siano dovute esclusivamente nell’ipotesi di frequenza alle scuola statali. Già questo profilo escluderebbe dall’esercizio del diritto alla gratuità dell’iscrizione chi non frequenta le scuole di Stato. Tale proposta limita, invece, soffocandola, la soggettività del valore del dovere-diritto all’istruzione e alla formazione:

· svilendolo a interesse legittimo, e non riconoscendolo, pertanto, quale diritto soggettivo;

· escludendo gli studenti che frequentano le istituzioni scolastiche paritarie o formative accreditate dall’esercizio di tale diritto e obbligandoli, come dicevamo, a pagare due volte l’istruzione.

Pertanto, in ultima analisi, si profila:

· un depotenziamento della portata della legge n. 53/2003: l’interesse legittimo permette di esigere solamente quanto la legge dispone e non è, come nella previsione costituzionale, un riconoscimento dovuto, al quale la legge è tenuta;

· una inadempienza del programma di questo Governo che la promesso la parità economica per mezzo dello strumento del buono-scuola.

27/05  La scuola nella Finanziaria 2005

Legge 30 dicembre 2004, n. 311 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)» 
(Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre 2004, Supplemento Ordinario n.192) 

Dell’unico articolo, nel quale è sviluppata la legge, riguardano l’istruzione e la scuola:

· i commi 126-131, che riguardano l’organizzazione scolastica (delle scuole di Stato)

· i commi 205-207, che hanno per materia il PC ai giovani e ai docenti

Organizzazione scolastica

Ne trascriviamo le disposizioni:

«126. Per la proroga delle attività di cui all’articolo 78, comma 31, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è autorizzata, per l’anno 2005, la spesa di 375 milioni di euro.


127. Per l’anno scolastico 2005-2006, la consistenza numerica della dotazione del personale docente in organico di diritto non potrà superare quella complessivamente determinata nel medesimo organico di diritto per l’anno scolastico 2004-2005.


128. L’insegnamento della lingua straniera nella scuola primaria è impartito dai docenti della classe in possesso dei requisiti richiesti o da altro docente facente parte dell’organico di istituto sempre in possesso dei requisiti richiesti. Possono essere attivati posti di lingua straniera da assegnare a docenti specialisti solo nei casi in cui non sia possibile coprire le ore di insegnamento con i docenti di classe o di istituto. Al fine di realizzare quanto previsto dal presente comma, la cui applicazione deve garantire il recupero all’insegnamento sul posto comune di non meno di 7.100 unità per ciascuno degli anni scolastici 2005-2006 e 2006-2007, sono attivati corsi di formazione, nell’ambito delle annuali iniziative di formazione in servizio del personale docente, la cui partecipazione è obbligatoria per tutti i docenti privi dei requisiti previsti per l’insegnamento della lingua straniera. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotta ogni idonea iniziativa per assicurare il conseguimento del predetto obiettivo. [Questi cosi dovrebbero essere aperti anche ai docenti di scuole paritarie]


129. La spesa per supplenze brevi del personale docente, amministrativo, tecnico ed ausiliario, al lordo degli oneri sociali a carico dell’amministrazione e dell’imposta regionale sulle attività produttive, non può superare l’importo di 766 milioni di euro per l’anno 2005 e di 565 milioni di euro a decorrere dall’anno 2006. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotta ogni idonea misura per assicurare il rispetto dei predetti limiti.


130. Per l’attuazione del piano programmatico di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, è autorizzata, a decorrere dall’anno 2005, l’ulteriore spesa complessiva di 110 milioni di euro per i seguenti interventi: anticipo delle iscrizioni e generalizzazione della scuola dell’infanzia, iniziative di formazione iniziale e continua del personale, interventi di orientamento contro la dispersione scolastica e per assicurare la realizzazione del diritto-dovere di istruzione e formazione.

131. Per la realizzazione di interventi di edilizia e per l’acquisizione di attrezzature didattiche e strumentali di particolare rilevanza da parte delle istituzioni di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, è autorizzata a decorrere dall’anno 2005 la spesa di 10 milioni di euro.

28/05  PC ai giovani e ai docenti
PC ai giovani

Non vi alcuna discriminazione rispetto al percorso formativo, che i giovani frequentano.

«205. Il Fondo di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è destinato alla copertura delle spese relative al progetto promosso dal Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei ministri denominato «PC ai giovani», diretto ad incentivare l’acquisizione e l’utilizzo degli strumenti informatici e digitali tra i giovani che compiono sedici anni nel 2005, nonché la loro formazione, fino all’esaurimento delle disponibilità del Fondo stesso. Le modalità di attuazione del progetto, nonché di erogazione degli incentivi stessi, sono disciplinate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per l’innovazione e le tecnologie, emanato ai sensi dell’articolo 27, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289».

PC ai docenti

E’ formalmente compresi anche il personale dirigente, docente e non docente delle scuole paritarie di ogni ordine e grado.

E’ offensivo, oltre che incompetente, l’uso del termine scuole «pubbliche» per designare le scuole «statali» sia nella Finanziaria che nel DPCM che riportiamo: o si dice «a gestione pubblica», oppure di deve riconoscere che anche le scuole paritarie svolgono un servizio pubblico (legge n. 62/2000, articolo 1, comma 3).

«206. I benefici di cui all’articolo 4, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, concessi ai docenti con le modalità di cui al decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie 3 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 164 del 15 luglio 2004, sono prorogati a tutto l’anno 2005.

207. Nel corso dell’anno 2005, i benefici di cui al comma 206 sono concessi anche al personale dirigente e al personale non docente delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado e delle università statali, nonché al personale dirigente, docente e non docente delle scuole paritarie di ogni ordine e grado, delle università non statali e delle università telematiche riconosciute ai sensi del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 17 aprile 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 29 aprile 2003. Le modalità attuative del presente comma sono definite ai sensi dell’ultimo periodo del comma 11 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350».

· di che cosa si tratta?
della possibilità che gli aventi diritto fruiscano di un prezzo agevolato nell'acquisto di un personal computer portatile, nuovo

· come richiederlo?
utilizzando le apposite procedure informatiche di registrazione, messe a disposizione dal Miur su questo stesso sito

· quando e dove acquistarlo?
a partire dal mese di settembre 2004, presso i rivenditori individuati attraverso l'indagine di mercato esperita da Consip s.p.a., e che espongono il logo "Vai con internet"
· la normativa?

il decreto interministeriale del 3 giugno 2004 con il quale è stata varata l'iniziativa

· le informazioni?

tutte le informazioni da consultare per conoscere i dettagli dell'iniziativa, i prodotti hardware e software offerti e per utilizzare al meglio la procedura di accreditamento

· la procedura di accreditamento?

la procedura di accreditamento in linea che consente di richiedere il codice identificativo (PIN) da consegnare al rivenditore e che dà diritto ad accedere all'agevolazione
Il testo del DPCM 3 giugno 2004

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

DECRETO 3 giugno 2004

Riduzione di prezzo ai docenti nelle scuole pubbliche, per l'acquisto, nel corso dell'anno 2004, di un personal computer portatile.
IL MINISTRO PER L'INNOVAZIONE E LE TECNOLOGIE
di concerto con
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
e
IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

Visto il comma 11 dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che stabilisce che nel corso dell'anno 2004 i docenti delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado, anche non di ruolo con incarico annuale, nonché il personale docente presso le università statali, possono acquistare un personal computer portatile da utilizzare nella didattica usufruendo di riduzione di costo e di rateizzazione;
Considerato che la stessa legge al medesimo articolo prevede che tale riduzione di costo si realizzi attraverso un'apposita indagine di mercato esperita da CONSIP S.p.a.;

Considerato inoltre che la stessa legge al medesimo articolo prevede che con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono stabilite le modalità attuative per l'ottenimento da parte dei docenti dei benefici previsti dal progetto "PC ai docenti" (di seguito: Progetto);

DECRETA:

Articolo 1
Beneficiari, oggetto e validità temporale

1. I docenti delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado, anche non di ruolo con incarico annuale, nonché il personale docente presso le università statali (di seguito: docenti) [dalla Finanziaria 2005 anche di scuole paritarie di ogni ordine e grado] possono avvalersi, nel corso del 2004, di una riduzione di prezzo per l'acquisto di un personal computer portatile (di seguito: PC) nuovo di fabbrica, scelto tra quelli che saranno indicati in appositi listini riservati pubblicati dalle ditte produttrici e distributrici (di seguito: fornitori) selezionate previa l'indagine di mercato affidata alla CONSIP S.p.a.

2. I PC oggetto dell'offerta dei fornitori hanno caratteristiche tecniche e prestazionali definite e poste a base dell'indagine di mercato esperita dalla CONSIP secondo i criteri di cui al successivo articolo 5.

Articolo 2
Modalità di conseguimento dell'agevolazione
1. I docenti che intendono avvalersi dell'agevolazione devono compilare l'apposito modulo reso disponibile dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca presso il proprio sito www.istruzione.it. Il Ministero, esperite le necessarie verifiche in ordine ai requisiti del docente per ottenere il beneficio, assegna un numero di identificazione personale (PIN) riservato che consentirà al docente di accedere all'agevolazione al momento dell'acquisto.

2. Il docente, scelto il PC tra quelli inseriti nei listini riservati proposti dai fornitori, individuato il rivenditore accreditato al Progetto sulla base della procedura fissata dall'art. 3 del presente decreto, accordatosi sulle modalità della eventuale rateizzazione del prezzo, comunicato al rivenditore il PIN, le proprie generalità (attestate da un documento valido di riconoscimento) ed il proprio codice fiscale, procede all'acquisto ad un prezzo in nessun caso superiore a quello indicato sullo stesso listino rilasciato dal fornitore.

Articolo 3
Accreditamento del rivenditore e relativa pubblicizzazione

1. Ai fini dell'accreditamento del rivenditore, il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede ad inserire nell'apposito sito del portale www.italia.gov.it, due diversi fogli elettronici dedicati rispettivamente:

a) ai rivenditori già aderenti al progetto "PC ai giovani", di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 8 aprile 2003, che dovranno indicare eventuali aggiornamenti degli estremi già forniti; 

b) ai rivenditori diversi da quelli di cui alla lettera a) che devono fornire gli estremi identificativi del proprio esercizio commerciale, il relativo indirizzo, il numero di partita IVA, gli estremi di iscrizione alla Camera di commercio nonché manifestare la accettazione delle condizioni che li riguardano riportate nel sito medesimo. 

2. Ai fini della pubblicizzazione dell'avvenuto accreditamento, i rivenditori dovranno esporre la vetrofania riportante il logo del Progetto, resa disponibile dal Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie sul sito di cui al comma 1.

Articolo 4
Effettuazione della transazione e controlli

1. Per effettuare la transazione, il rivenditore, dopo aver verificato sotto la propria responsabilità l'identità del docente, accede alla propria posizione sul sito di cui all'art. 3, comma 1, e compila l'apposito foglio elettronico trasferendovi i dati relativi all'operazione e, specificatamente, le generalità dell'acquirente, gli estremi del documento di identificazione, il numero di codice fiscale, il PIN, il numero di serie del PC oggetto della transazione, nonché il numero identificativo dello scontrino fiscale emesso.

2. Il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie, avvalendosi delle procedure di monitoraggio e verifica già predisposte per il Progetto "PC ai giovani", determina la esclusione dal beneficio di quei docenti che abbiano già usufruito dell'agevolazione concessa dal Progetto o di quella riconosciuta dal Progetto "PC alle famiglie" di cui all'art. 4, comma 10, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.

Articolo 5
Attività del Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri e della CONSIP S.p.a.

1. Il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale della CONSIP S.p.a. per effettuare l'indagine di mercato. A tal fine la CONSIP S.p.a. svolge le seguenti attività:

a) indagine informale con i principali fornitori di PC portatili;

b) definizione della documentazione riguardante i requisiti tecnici, compresa la dotazione minima di software installato, ed economici minimi da introdurre in uno specifico capitolato tecnico. La documentazione deve inoltre tener conto anche della capillarità della rete distributiva del prodotto sul territorio nonché delle caratteristiche prestazionali della rete di assistenza. Qualora il fornitore utilizzi internet per effettuare la vendita, deve essere garantita la consegna a domicilio del PC, previa trasmissione da parte del docente, per via telematica o per telefax, di copia del documento di riconoscimento e di ogni altro dato di cui all'articolo 2, comma 2; 

c) la pubblicazione del bando per l'indagine di mercato; 

d) la verifica di completezza e di coerenza con i termini del bando delle offerte inviate dai fornitori nonché il collaudo dei prototipi di PC messi a disposizione dai fornitori. 

2. I risultati della indagine di mercato, che dovrà aver raccolto non meno di cinque adesioni, al termine della verifica saranno trasmessi dalla CONSIP S.p.a. al Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie entro quindici giorni dal limite temporale posto dal bando per la ricezione delle offerte. Qualora l'esito della indagine di mercato non conducesse ad un risultato coerente con le finalità dell'art. 3, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, su richiesta del Ministro per l'innovazione e le tecnologie, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, viene esperita una nuova indagine di mercato, basata su diversi presupposti tecnici ed economici.

3. Qualora il medesimo PC, in esito all'indagine di mercato, fosse proposto da più fornitori a prezzi diversi, sarà iscritto tra quelli ammessi al progetto il fornitore che avrà offerto il prezzo minore.

4. Il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie sottoscrive convenzioni con ciascun fornitore ammesso al Progetto, attraverso le quali viene formalizzato l'impegno alla eventuale fornitura di un numero massimo dei PC individuati, alle condizioni ed al prezzo stabilito. L'efficacia della convenzione nel periodo compreso tra la data del 1° gennaio 2005 e la scadenza del termine di dodici mesi dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale è condizionata sospensivamente all'entrata in vigore di una norma primaria che proroghi la durata del progetto. In caso di esaurimento della quantità di PC individuata in convenzione, ovvero in caso di proroga del termine del progetto, con l'accordo delle parti potrà valutarsi la variazione del prezzo del PC dovuta ad eventuali aggiornamenti tecnologici introdotti dal fornitore. Le convenzioni devono contenere una commisurata penale in caso di inadempienza dei fornitori nonché la possibilità di risoluzione motivata da parte del Dipartimento stesso.

5. I fornitori ammessi al Progetto devono provvedere a dare adeguata diffusione ai listini riservati mediante una campagna di comunicazione che deve essere descritta nell'offerta e ne costituisce parte integrante. I fornitori devono rendere disponibile sul sito www.italia.gov.it e su quello del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca www.istruzione.it l'elenco aggiornato e l'ubicazione dei rivenditori aderenti al Progetto presso cui è possibile acquistare i prodotti del listino riservato.
6. Il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie provvede al monitoraggio dell'andamento del progetto.

Articolo 6
Campagna di comunicazione
1. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con una campagna di comunicazione dedicata, a pubblicizzare il progetto, attraverso il sito www.istruzione.it.

2. Le procedure attuative necessarie ad ottenere le condizioni vantaggiose per l'acquisto del personal computer portatile, da parte dei docenti, sono altresì pubblicizzate con una specifica nota circolare diretta a tutte le istituzioni scolastiche ed a tutte le università, oltre che con una apposita comunicazione diretta a tutti i docenti iscritti.

3. Sono messi a disposizione appositi programmi software per i docenti che, dopo aver effettuato l'acquisto del PC secondo le modalità indicate nel presente decreto, ne facciano richiesta.

4. I programmi di software sono individuati e resi disponibili, con modalità da definirsi successivamente e pubblicate sul sito www.istruzione.it.

Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la registrazione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, ed entra in vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione.

Roma, 3 giugno 2004

Il Ministro per l'innovazione e le tecnologie
Stanca
Il Ministro dell'economia e delle finanze
Tremonti
Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca
Moratti

Registrato alla Corte dei conti il 1° luglio 2004
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 8, foglio n. 129
29/05 Il tempo di inserimento dell’UA nel PSP (PPAE)

Riportiamo, innanzitutto, il testo della struttura di Unità di Apprendimento:

	[7] Tempo di inserimento nel Piano di Studi (Attività educative) Personalizzato

	Prima di pervenire a descrivere i requisiti in ingresso, è indispensabile definire in quale periodo dell’anno scolastico l’UA va attivata. Infatti, a seconda del periodo scelto dell’anno scolastico si presuppone o no un’ulteriore crescita dello studente: il Piano di Studi (Attività educative) Personalizzato  è un punto di riferimento obbligato. Se la scuola non l’avesse ancora realizzato, si fa riferimento all’esperienza pregressa, tenendo presente la maturazione complessiva dello studente, non l’eventuale sola disciplina scolastica interessata.




Il Piano di Studi Personalizzato (PSP) o, per la Scuola dell’Infanzia, Il Piano Personalizzato delle Attività Educative (PPAE), rappresentano il percorso di apprendimento o formativo che gli studenti guidati dai processi di insegnamento di vari docenti e relativi a varie discipline oppure attività.

Collocare al centro lo studente per noi significa anche progettare il percorso formativo che effettivamente egli compie sotto la guida di vari docenti, tenendo presente che lavoriamo all’interno di una visione della formazione permanente o che deve durare lungo tutto l’arco della vita.

Dovremo, pertanto, abilitare lo studente non solamente ad organizzarsi un progetto di apprendimento o di studio personale, ma anche a strutturare un personale progetto di vita, per mezzo, per esempio, di un approccio biografico e di autoformazione, secondo i compiti dell’età evolutiva e scelti per il proprio progetto di vita.

Pertanto, l’intervento didattico, descritto in forma procedurale e trasferibile in tutto il mondo per mezzo di una Unità di Apprendimento, indica il momento nel quale va inserito per produrre l’apporto formativo nel Piano di Studi Personalizzato (PS o PPAE).

In questo modo ogni docente deve tener presente l’effettivo sviluppo globale al quale perviene progressivamente lo studente e lo specifico apporto dei vari processi di insegnamento attivati per quell’alunno o per quella classe o quale gruppo di livello.

Il coordinamento dei processi di insegnamento, che avviene nel Piano di Studio Personalizzato (PSP o PPAE) permette una progressiva attenzione ai risultati degli apprendimenti dei vari processi di insegnamenti attivati per gli studenti nel medesimo periodo di tempo e una progressiva affermazione pratica, non costruita a tavolino, della multidisciplinarità. Insomma si procede verso una didattica breve ed effettivamente  si colloca al centro lo studente.

Anche la valutazione dei singoli studenti è tenuta presente e sotto controllo complessivamente – e da tutti i docenti - in ogni momento del percorso formativo, non solamente, ogni trimestre o quadrimestre, negli scrutini.

Poiché la valutazione dello studente integra anche le attività formative non formali e informali, nel Piano di Studi Personalizzato (PSP o PPAE) si dovranno considerare anche gli apporti dell’educazione formale e non formali certificati.

Abbiamo già introdotto il discorso della certificazione delle competenze degli studenti e dei docenti. Ricordiamo che l’approccio biografico e l’autofomazione, dei quali abbiamo fatto cenno, vengono adottati nell’ambito del Bilancio delle competenze (si può vedere utilmente, per esempio, Aureliana Alberici – Paolo Serreri, Competenza e formazione in età adulta. Il Bilancio delle competenze, Roma, Monolite Editrice, 2003).

30/05  Butturini ovvero della confusione
La scuola e l’uomo, la rivista dell’UCIIM, ha pubblicato recentemente in due puntate un articolo di Emilio Butturini, Preside della Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Verona, dal titolo: L’inizio della «via regia» della parità scolastica, dopo i sentieri della parificazione.

Egli esordisce in questo modo: «Una "lunga durata" è necessaria nell’affrontare un tema come quello della parità fra scuola pubbliche e private, o meglio, statali e non statali (queste ultime rappresentate in Italia in grande maggioranza da scuole cattoliche), dato che "scuola privata" è una specie di contradictio in terminis» (nn. 8-9, anno LXI, agosto-settembre 2004, p. 201).

La nota (1) spiega: «Uso il termine "pubblico" nel senso del public inglese cioè di finalizzato a pubblica utilità. Si veda l’esempio della Public e della State University americana, quest’ultima chiamata anche da noi statale, mentre la prima verrebbe chiamata "privata". E’ noto fra l’altro, che negli USA le università statali godono di minore fama rispetto a quelle "pubbliche", anche se alcune possono essere "a gestione privata"».

E, dopo questo esordio, procede con una ricostruzione «bipartisan» della storia della questione dal Risorgimento sino alla legge n. 62/2000 (Verso una realizzazione dee principi costituzionali, n. 20, anno LXI, ottobre 2004, pp. 234-235), propone L’esempio della Francia «che ha il sistema scolastico simile a quello italiano e tradizioni laiciste forti» (ivi, pp. 235-236), per terminare con la presentazione di Problemi aperti (ivi, p. 236), che sarebbero i seguenti: 

· «In Italia invece [a differenza della Francia] si è recentemente riscontrato un ritorno a posizioni ideologico-integraliste sia fra cattolici che fra laici. Si pensi a posizioni apparse anche su "L’Osservatore romano", in seguito alle dichiarazioni della Moratti al meeting ciellino di Rimini del 2001, la quale, invece di parlare di scuola statali e paritarie, ha parlato ancora di scuola pubbliche e private»: meno male che Butturini nella sua prima nota ha ricordato il significato inglese di public! Meno male che Butturini ricorda la legge n. 62/2000, la quale riconosce che le scuole paritarie svolgono «un servizio pubblico» (comma 3, articolo 1).
· «Si pensi anche a varie esternazioni di laici di destra, di cento e di sinistra, non solo di Rifondazione o di qualcuno dello SDI o del PRI, desiderosi di ritrovare qualche brandello di identità, ma anche esponenti culturali, come Dario Antiseri, Umberto Eco, Ernesto Galli della Loggia, Eugenio Scalfari, per il quale pare che solo lo Stato sia garante di una formazione pluralista e integrale»: evidentemente per Butturini chi difende la libertà, come, per esempio, Dario Antiseri, fa ideologia. Ma Butturini si è sbagliato, perché non ha capito la posta in gioco. Infatti,
· «Si sperava che con la Legge 62/2000 fosse finalmente chiuso il capitolo ideologico e di aprisse invece quello degli strumenti atti a riconoscere di fatto tale parità»: quindi Butturini si  è sbagliato e nella sua ricostruzione storica della questione non ha certamente tenuto conto della documentazione presentata per esempio, da Antonio Socci (La dittatura anticattolica. Il caso di don Bosco e l’altra faccia del Risorgimento – Milano, Sugarco, 2004 – del quale invitiamo a leggere, per esempio, Il «partito degli onesti», pp. 191-194; oppure, nell’ultimo capitolo, le pp. 222ss).
· «Si è tornati alla diatribe da un lato, e, dall’altro, si tende a privilegiare strumenti di mercato (il buono scuola) come se fossero neutri e fossero di parte quelli – già in atto in altri settori (ma talora nella stessa scuola come è il caso delle "pareggiate" a sgravio, volute ancora da Gonella, o dei centri di formazione professionale – CFP) – della convenzione con gli enti gestori o del pagamento degli stipendi ai docenti. Nel caso del buono-scuola o dell’esenzione fiscale si tutela sì la libertà di scelta di molti genitori (non quelli dei paesi piccoli, dove non può esistere che una scuola elementare o media, né quelli con redditi bassi che non possono far conto delle esenzioni fiscali), ma non la qualità del servizio offerto agli studenti. Questa dipende in primo luogo dalla preparazione culturale e professionale dei docenti, per la quale dovrebbe esserci l’impegno economico e tecnico da parte dello Stato a favore dei docenti sia della scuola statali che paritarie e non l’abbandono del sistema alla pura logica del mercato.
Abbiamo compreso che Butturini:

· non conosce i dati OCSE-PISA e non sa che l’Italia vede tra gli ultimi del mondo i suoi studenti: questi risultati sono stati prodotti non certo dal buono-scuola, che non è adottato; d’altra parte dovrebbe documentare questi effetti perversi nei Paesi nei quali è stato adottato il buono-scuola; ma sembra che abbiano ottenuto risultati esattamente opposti rispetto a quelli che Butturini paventa, anche per gli alunni dei paesi più piccoli e di montagna. Ed è quanto il Sottosegretario all’istruzione in Svezia, nel Governo che vi ha introdotto il buono-scuola, mi spiegava qualche anno fa! Quindi tutt’altro che neutro!

· non è al corrente che le convenzioni, in Italia, consistono in un appalto da parte dello Stato, di un servizio che è funzione e attività dello Stato (Stato persona o apparato); di conseguenza, le convenzioni permettono di istruire e formare a nome e per conto dello Stato;

· non distingue di quale «esenzione fiscale» intende discorrere: se si tratta di una deduzione nella dichiarazione dei redditi o di una detrazione d’imposta (e, in questo caso, non sa che è sempre possibile il buono-scuola per chi non ha reddito);

· infine se la prende con il buono-scuola, perché se la prende con il mercato («la pura logica del mercato»): a dire il vero, una competizione tra scuole permetterebbe di migliorare l’offerta di istruzione e formazione, perché nessuno avrebbe interesse di assumere un docente dalle graduatorie permanenti!!!

Sulla «pura logica del mercato» mi permetto di invitare Butturini a leggere, tra l’altro, dato che pubblica nel mensile dell’UCIIM, non dico Carl Menger, Lugwig von Mises, Friedrich A. von Hayek, Bruno Leoni, attraverso i quali scoprirebbe che la «pura logica del mercato» è lo Stato di diritto, sono i valori effettivamente vissuti, senza i quali non vi è scambio; ma, poiché gli piace la Storia:

· di Oreste Bazzichi, Alle radici del capitalismo. Medioevo e scienza economica (Torino, Effatà Editrice, 2003)

· di Giacomo Todeschini, Ricchezza francescana, Dalla povertà volontaria alla società di mercato (Bologna, il Mulino, 2004)

· di Alejandro A. Chafuen, Cristiani per la libertà.  Radici cattoliche dell’economia di mercato (Macerata, liberilibri, 1999).

31/05  Scuola: iscrizioni entro il 25 gennaio 2005
CM 30 dicembre 2005, n. 90 Iscrizione nelle scuole dell’infanzia e alle classi delle scuole di ogni  ordine e grado per l’anno scolastico 2005/2006
Le novità sono le seguenti:

· Possono iscriversi alla scuola dell'infanzia le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2006, sempreché ricorrano determinate condizioni e alla prima classe della scuola primaria coloro che compiono i sei anni di età entro il 31 marzo 2006.

· È appena il caso di ribadire che, rispetto ai posti disponibili, coloro che compiono i tre anni di età entro il 31 dicembre 2005  hanno  precedenza nella ammissione alla frequenza.

· Si sottolinea che l’istanza d’iscrizione anticipata alla prima classe della scuola primaria costituisce  un  diritto  delle  famiglie,  al  cui  esercizio  consegue l’obbligo di accoglimento  da  parte delle scuole. 

· In  un’ottica  di  coerenza con  il  Piano  dell’Offerta  Formativa  di  istituto,  secondo  una logica di progressivo ampliamento e di arricchimento finalizzata alla personalizzazione dei piani di studio  e  per  agevolare  le  richieste  delle  famiglie,  si  raccomanda  alle  istituzioni  scolastiche interessate di presentare alle famiglie, in occasione delle iscrizioni e secondo modalità rimesse alla propria  autonoma determinazione, il repertorio degli insegnamenti e delle attività opzionali predisposte  dalle stesse istituzioni per il prossimo anno scolastico, sulla base delle risorse professionali disponibili. 

· Le famiglie potranno esercitare facoltà di scelta delle attività e degli insegnamenti offerti dalla scuola entro il limite delle 99 ore annue per la scuola primaria e delle 198 della scuola secondaria di I grado.  

· Con il 2005-2006 entrerà a regime anche la II classe della scuola secondaria di I grado.

· Anche per il prossimo anno scolastico è prevista la possibilità, per gli studenti  che concludono  la  scuola secondaria  di I grado,di accedere a corsi di formazione  professionale, in attuazione dell’Accordo-quadro, stipulato in data 19 giugno 2003 tra questo Ministero, il Ministero del  Lavoro e delle  Politiche  Sociali, le Regioni,  le  Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,  le Province,i Comuni e le Comunità montane, al quale hanno fatto seguito specifici Protocolli di intesa stipulati con gli Uffici scolastici regionali.  

· In proposito è opportuno ricordare che le intese sottoscritte con le Regioni prevedono percorsi formativi di durata triennale, differenziati nei diversi contesti territoriali, sicché le famiglie, per esercitare consapevolmente le proprie opzioni, dovranno fare riferimento al quadro delle offerte emergenti dai protocolli sottoscritti a livello regionale.  

· I titoli e le qualifiche rilasciati dalle Regioni al termine del triennio saranno utilmente spendibili su tutto il territorio nazionale in quanto rispondenti agli standard minimi formativi, che, per quanto riguarda le competenze relative alle aree dei linguaggi, tecnologica, scientifica e storico-socio-economica, sono già stati definiti con l’Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni del 15 gennaio 2004 (Gazzetta Ufficiale n. 29 del 5 febbraio 2004). 

	Roma, 3 gennaio 2005

Oggetto: Iscrizioni per l'anno scolastico 2005-2006

Fino al 25 gennaio 2005 sono aperte le iscrizioni alle scuole dell'infanzia e alle classi delle scuole di ogni ordine e grado.

Gli alunni che accedono alle prime classi delle scuole superiori hanno la possibilità di iscriversi on line utilizzando la procedura disponibile nella home page del sito (menu di destra, area Servizi on line). 
Di seguito sono disponibili il comunicato stampa, il testo della circolare, la modulistica necessaria ed il collegamento alla procedura di iscrizione on line:

· Comunicato stampa 

· Circolare n. 90 del 30 dicembre 2004 

· Scarica i moduli.

· Domanda di iscrizione 
· Mod. A 
Scelta opportunità formative nella scuola dell'infanzia 

· Mod. B1 
Scelta opportunità formative nella scuola primaria 

· Mod. B2 
Scelta opportunità formative nella scuola secondaria di I grado 

· Mod. C 
Scelta opportunità formative nella scuola secondaria di II grado 

· Mod. D 
Esercizio del diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica 

· Mod. E
Scelte degli alunni che non si avvalgono dell'insegnamento della religione cattolica 

Iscriviti on line 




Comunicato stampa

Scuola: iscrizioni entro il 25 gennaio 2005

(Roma, 3 gennaio 2005) Con circolare n. 90 del 30 dicembre 2004, diramata oggi, sono state dettate istruzioni e indicazioni per l'iscrizione nelle scuole dell'infanzia e alle classi delle scuole di ogni ordine e grado per l'anno scolastico 2005/2006 ed è stato fissato al 25 gennaio 2005 il termine ultimo di presentazione delle domande.

Le iscrizioni, precisa la circolare, rappresentano, per le famiglie e per gli alunni, una scelta importante per il prosieguo degli studi e per le future prospettive personali e professionali dei ragazzi. Per le scuole invece le iscrizioni rappresentano un impegno a qualificare sempre meglio la propria offerta formativa e i propri servizi per corrispondere alle attese delle famiglie.

Possono iscriversi alla scuola dell'infanzia le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2006, sempreché ricorrano determinate condizioni e alla prima classe della scuola primaria coloro che compiono i sei anni di età entro il 31 marzo 2006.

In occasione delle iscrizioni per la scuola primaria e per la scuola secondaria di I grado le famiglie possono esprimere le loro scelte per le attività opzionali offerte dalle singole scuole.

Alla circolare sono allegati il modello di domanda e quelli relativi alle varie opportunità formative offerte dalle scuole.

Anche quest'anno gli studenti che si iscrivono agli istituti d'istruzione secondaria di II grado potranno effettuare l'iscrizione on-line.

Testo completo della circolare.

Modulistica.

Il testo della CM n. 90/2004

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici
Circolare n. 90        

    



                    Roma, 30.12.2004 

Prot. n. 18613 

Allegati: n. 7  

Ai Direttori Generali degli 

         Uffici Scolastici Regionali 

   LORO SEDI 

              Ai Presidenti delle Regioni 

                         LORO SEDI 

Ai Sindaci dei Comuni 

         LORO SEDI 

     Al Sovrintendente Scolastico 

               per la Provincia di      

                             T R E N T O 

   Al Sovrintendente Scolastico per 

  la scuola in lingua italiana  

         B O L Z A N O 

All’Intendente Scolastico  

   per la scuola in lingua tedesca 

         B O L Z A N O 

       All’Intendente Scolastico per la 

         scuola delle località ladine 

         B O L Z A N O 

                                                       Al Sovrintendente Scolastico  

  per la Regione Valle d’Aosta 

      A O S T A 

    Ai Centri Servizi Amministrativi  

            LORO SEDI 

            e, p.c.          Al Gabinetto del Ministro - SEDE 

              All’Ufficio Legislativo - SEDE 

OGGETTO: Iscrizione nelle scuole dell’infanzia e alle classi delle scuole di ogni  ordine e grado per l’anno scolastico 2005/2006 

Come  si  è  avuto  modo  più  volte  di  precisare,  le  iscrizioni  alle  sezioni  della  scuola dell’infanzia e alle classi delle scuole di ogni ordine e grado non consistono in un adempimento di carattere meramente burocratico, ma configurano un procedimento complesso e articolato che vede impegnati e coinvolti, in uno sforzo comune e partecipato, una molteplicità di soggetti, istituzioni, livelli operativi, espressioni rappresentative di interessi diffusi delle diverse realtà territoriali.  

In particolare l’incombenza in questione oltre ad impegnare direttamente le istituzioni scolastiche  e  l’amministrazione  nelle  sue  articolazioni  centrali  e  territoriali,  chiama  in  causa  in maniera  significativa  il  ruolo  degli  Enti  locali,  titolari,  a  norma  delle  vigenti  disposizioni,  di  una molteplicità di attribuzioni quali la messa a disposizione di locali e dotazioni, l’erogazione di servizi intesi  a  garantire  la  piena  e  generalizzata  fruizione  del  diritto  allo  studio,  ecc..  Tali  attribuzioni, com’è  noto,  si  sono  nel  tempo  arricchite  e  ampliate  in  dipendenza  di  un  sempre  più  accentuato decentramento  di  funzioni  e  di  compiti  e  dell’assunzione  di  nuove  e  qualificate  competenze, conseguenti  all’attuazione  del  principio  di  sussidiarietà,  regolato  dalla  legge  n.  59/1997  e  dal decreto legislativo n. 112/1998 e legate alle esigenze e alle vocazioni dei rispettivi territori. Valga, solo  a  titolo  esemplificativo,  il  riferimento  agli  accresciuti  compiti  dei  Comuni  connessi all’attuazione degli anticipi ai sensi della legge n. 53 del 28 marzo 2003. 

Nell’ottica sopra accennata meritano, poi, specifica menzione i compiti delle Regioni conseguenti  all’Accordo del  19  giugno 2003 e ai Protocolli di intesa stipulati con gli Uffici scolastici regionali finalizzati all’attivazione, attraverso l’ampliamento dell’offerta  formativa,  di percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale. 

Per le famiglie e gli alunni le iscrizioni non solo costituiscono una importante occasione di incontro, di interazione e di collaborazione con il sistema scolastico, ma si traducono anche in scelte  di  opportunità educative e formative destinate a produrre effetti rilevanti sia in ambito scolastico che nel prosieguo degli studi e ai fini delle ulteriori scelte di vita e professionali. 

L’istituto delle  iscrizioni ha assunto crescente importanza nella attuale fase di transizione  dal  pregresso al nuovo ordinamento scolastico e formativo, nella quale spesso concorrono e  coesistono,  accanto ad assetti e profili consolidati, nuovi modelli didattici ed organizzativi.  

In relazione a quanto precede, si rivela indispensabile che le scelte delle famiglie e degli alunni siano sostenute e guidate da una puntuale e mirata opera di informazione, sensibilizzazione e orientamento da parte degli uffici scolastici, delle scuole e di quanti, direttamente o indirettamente, sono investiti di compiti e di responsabilità connessi alla delicata materia.  

Per altro verso, il complesso delle  attività  e  delle  procedure attraverso le quali  si concretizzano  le  iscrizioni,  è propedeutico al  regolare  assetto  e  funzionamento  del  sistema scolastico,  costituendo  la  premessa  di  tutta  una  serie  di  fasi  e  di  operazioni  volte  a  definire  le consistenze delle platee scolastiche, l’entità delle dotazioni organiche, la mobilità e le posizioni di servizio  del  personale;  adempimenti,  questi,  dai  quali  dipende,  com’è  noto,  il  regolare  avvio dell’anno scolastico. 

Il termine di scadenza per la presentazione delle domande di iscrizione alle scuole dell’infanzia e  alle classi  delle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  per  il  prossimo  anno  scolastico,  è fissato al 25 gennaio 2005.  

Con  specifico  riferimento  ai  diversi  settori  scolastici  interessati,  si  reputa  opportuno fornire le seguenti istruzioni ed indicazioni. 

SCUOLA DELL’INFANZIA 

Tenuto conto della notevole rilevanza educativa e sociale della scuola dell’infanzia e al fine di poter corrispondere alle crescenti richieste della famiglie, questa Amministrazione già da tempo sta operando in funzione della generalizzazione del relativo servizio, mediante graduali incrementi della dotazione di organico, volti alla eliminazione delle liste di attesa e all’attivazione degli anticipi secondo le previsioni di cui alla legge di riforma n. 53/2003 e al decreto legislativo n.59/2004.  

Anticipi

L’articolo 2 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 prevede che le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento possono essere iscritti al primo anno della scuola dell’infanzia. Tale istituto normativo, ai sensi dell’articolo 7 comma 4 della legge n. 53/2003, può trovare attuazione in maniera graduale e attraverso soluzioni di  carattere  sperimentale,  in  relazione  .alla  disponibilità  dei  posti  ed  alle  risorse  finanziarie  dei Comuni secondo gli obblighi conferiti dall’ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità..

 Com’è  noto,  per  l’anno  scolastico  2004-2005,  nonostante  il  rilevante  numero  di richieste,  è  stato  possibile  dare  attuazione  all’istituto  degli  anticipi  soltanto  in  maniera  parziale  e limitata,  per  l’assenza  di  talune  condizioni  di  fattibilità  individuate  dalla  circolare  n.  2  del  13 gennaio 2004. 

Per  l’anno  scolastico  2005-2006,  nel  presupposto  che  possano  essere  superati  gli impedimenti che sinora sono stati frapposti alla concreta attivazione degli anticipi, i genitori delle bambine e dei bambini che compiranno i tre anni di età entro il 28 febbraio 2006 potranno avvalersi della facoltà di presentare domanda di iscrizione anticipata, nei limiti e alle condizioni di cui alla citata circolare n. 2/2004 e che, ad ogni buon conto, di seguito si richiamano:  

· esaurimento delle liste di attesa (costituite a livello di singola istituzione scolastica o a livello comunale, secondo l’organizzazione localmente adottata) delle bambine e dei bambini in possesso dei requisiti di accesso previsti dalla previgente normativa; 

· disponibilità  dei  posti  nella  scuola  interessata  sia  sul  piano  logistico  che  su  quello della dotazione organica dei docenti, secondo le istruzioni che saranno successivamente fornite con lo specifico provvedimento annuale; 

· assenso del Comune nel quale è ubicata l’istituzione scolastica interessata qualora lo stesso sia tenuto a fornire, con riguardo all’attuazione degli anticipi, servizi strumentali aggiuntivi: trasporti, mense, attrezzature, ecc.. 

Per le bambine e i bambini nei cui confronti non potrà darsi esito positivo alla domanda di ammissione, saranno compilate liste di attesa secondo i criteri fin qui adottati in ciascun contesto locale. 

Sarà comunque cura dei Direttori Generali Regionali acquisire tutti i dati inerenti le richieste  eventualmente non soddisfatte, allo scopo di consentire a questa Amministrazione una consapevole e programmata ricognizione finalizzata al graduale accoglimento delle richieste stesse. 

È appena il caso di ribadire che, rispetto ai posti disponibili, coloro che compiono i tre anni di età entro il 31 dicembre 2005  hanno  precedenza nella ammissione alla frequenza. 

Orari di funzionamento 

Per  completezza  di  quadro  espositivo  si  evidenzia  che,  ai  sensi  del  citato  decreto legislativo n. 59/2004, gli orari annuali di funzionamento sono compresi tra un minimo di 875 ore ed un massimo di 1.700 ore. All’atto dell’iscrizione le famiglie esprimeranno, come per il passato, la loro opzione per i citati orari di funzionamento, anche sulla base delle opportunità educative e dei modelli organizzativi offerti dalle scuole. 

Di tali opzioni si terrà conto per la determinazione delle consistenze di organico relative all’anno 2005/2006. 

SCUOLA PRIMARIA 

Anticipi 

L’articolo 2, comma 1, lettera f) della legge 28 marzo 2003, n. 53 ha stabilito che .alla scuola  primaria  si  iscrivono  le  bambine  e  i  bambini  che  compiono  i  sei  anni  di  età  entro  il  31 agosto.  di  ciascun  anno.  Nel  contempo  è  stata  riconosciuta  alle  famiglie  la  facoltà  di  iscrivere .anche  le  bambine  e  i  bambini  che  li  compiono  entro  il  30  aprile  dell’anno  di  riferimento.;  tale facoltà, per l’anno scolastico in corso, è stata limitata al compimento dei sei anni di età entro il 28 febbraio.  

L’articolo  13  del  decreto  legislativo  19  febbraio  2004,  n.  59,  nel  fissare,  per  l’anno scolastico 2003-2004, al 28 febbraio il termine utile per l’ammissione anticipata alla prima classe della  scuola  primaria,  ha  sancito,  altresì,  che  .per  gli  anni  scolastici  successivi  può  essere consentita,  con  decreto  del  Ministro  dell'istruzione,  dell'università  e  della  ricerca,  un’ulteriore anticipazione  delle  iscrizioni,  fino  al  limite  temporale  previsto  dall'articolo  6,  comma  2..  (30 aprile). 

Per il prossimo anno scolastico, tenuto conto delle risorse disponibili e nel rispetto del principio  di  gradualità, il termine per il compimento dell’età di ammissione  anticipata  alla  prima classe della scuola primaria è fissato, come da decreto ministeriale, al 31 marzo 2006 e riguarda, pertanto, tutte le bambine e i bambini nati entro il 31 marzo 2000. 

Si sottolinea che l’istanza d’iscrizione anticipata alla prima classe della scuola primaria costituisce  un  diritto  delle  famiglie,  al  cui  esercizio  consegue l’obbligo di accoglimento  da  parte delle scuole. 

Orari di funzionamento 

Come  è  noto,  dal  corrente  anno  sono  in  vigore,  per  l’intero  percorso  della  scuola primaria, gli assetti ordinamentali previsti dalla riforma, articolati su: 

· una quota oraria annuale obbligatoria delle lezioni di 891 ore (comma 1, articolo 7 del decreto legislativo n. 59/2004), corrispondenti ad una media settimanale di 27 ore;  

· una ulteriore quota di 99 ore annue, opzionali, facoltative e gratuite per gli alunni (comma 2 del medesimo articolo 7), corrispondenti ad una media settimanale di tre ore e destinate ad attività e insegnamenti coerenti con il profilo educativo, da organizzare  nell’ambito  dell’offerta formativa, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie.  

Tale  monte  ore  va  aggiunto,  ai  sensi  del  comma  4  del  citato  articolo  7,  al  tempo eventualmente  riservato  alla  mensa  (nel  limite massimo  di  330  ore  annue,  corrispondente  ad  una media  settimanale  di  10  ore),  concorrente  anch’esso  alla  determinazione  dell’organico  di  istituto; tempo durante il quale è assicurata l’assistenza del personale docente. 

Le famiglie,  all’atto  delle  iscrizioni,  possono  determinarsi  per  la  scelta  del  solo  orario obbligatorio o dell’orario obbligatorio  integrato  con  quello  facoltativo  e  opzionale,  nonché  del tempo eventualmente dedicato alla mensa e al dopo mensa. 

Attività facoltative e opzionali 

Si rammenta che l’articolo 7, comma 2 del decreto legislativo n. 59/2004 prevede che, a sostegno della personalizzazione dei piani di studio, le istituzioni scolastiche organizzino, nell'ambito  del  piano dell'offerta formativa, attività facoltative opzionali e insegnamenti  coerenti con il profilo educativo, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie da formulare all'atto dell'iscrizione.  

In  un’ottica  di  coerenza  con  il  Piano  dell’Offerta  Formativa  di  istituto,  secondo  una logica di progressivo ampliamento e di arricchimento finalizzata alla personalizzazione dei piani di studio  e  per  agevolare  le  richieste  delle  famiglie,  si  raccomanda  alle  istituzioni  scolastiche interessate di presentare alle famiglie, in occasione delle iscrizioni e secondo modalità rimesse alla propria  autonoma determinazione, il repertorio degli insegnamenti e delle attività opzionali predisposte  dalle stesse istituzioni per il prossimo anno scolastico, sulla base delle risorse professionali disponibili. 

Le famiglie potranno esercitare facoltà di scelta delle attività e degli insegnamenti offerti dalla scuola entro il limite delle 99 ore annue.  

Le  scuole, dal canto loro, al fine di ampliare e razionalizzare la scelta delle famiglie, potranno, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete. 

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 

La  scuola  secondaria  di  I  grado,  interessata,  come  è  noto,  in  maniera  graduale all’attuazione della riforma, nel prossimo anno scolastico vedrà coinvolte, oltre alle prime classi che già nel corrente anno stanno applicando i nuovi assetti educativi e didattici, anche le seconde classi; le terze classi, invece, completeranno il corso in base al previgente ordinamento.    

Orari di funzionamento 

Il citato decreto legislativo n. 59/2004 prevede un orario di funzionamento obbligatorio annuale di 891 ore (comma 1, articolo 10 del decreto legislativo n. 59/2004), corrispondenti ad una media  settimanale  di  27  ore  e  ad  ulteriori  198  ore  annue,  opzionali,  facoltative  e  gratuite  per  gli alunni  (comma  2  del  medesimo  articolo  10),  corrispondenti  ad  una  media  settimanale  di  sei  ore, destinate  ad  attività e insegnamenti  coerenti  con  il  profilo  educativo,  da  organizzare  nell’ambito dell’offerta formativa, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie.  

A tale monte ore di insegnamenti e attività didattiche può essere aggiunto, ai sensi del comma  4  del  citato  articolo  10,  un  ulteriore  tempo  dedicato  alla  mensa  e  al  dopo  mensa  per  un massimo di 231 ore annue corrispondente ad una media settimanale di 7 ore.  

Le famiglie degli alunni delle prime classi delle scuole secondarie di I grado, pertanto, potranno  all’atto dell’iscrizione, esprimere  le  loro  scelte  tra  l’orario  annuale  obbligatorio  delle lezioni  e  l’orario  articolato  sul  tempo  aggiuntivo  di  ulteriori  198  ore  annue,  nonché  sul  tempo eventualmente dedicato alla mensa e al dopo mensa.  

Per  l’anno  scolastico  2005/2006,  tenuto  conto  di  quanto  previsto  dall’  articolo  14  del decreto  legislativo n. 59/2004,  restano  confermati,  per  tutte  le  classi,  i  criteri  di  costituzione dell’organico  fissati  dal  DPR  14  maggio  1982,  n.  782  e  successive  modifiche  e  integrazioni.  Ne consegue  che  gli  organici  verranno  determinati  secondo la pregressa normativa e sulla base delle indicazioni ed istruzioni che verranno diramate a parte. 

Attività facoltative e opzionali 

L’articolo 10, comma 2 del decreto legislativo n. 59/2004, nel prevedere che, a sostegno della  personalizzazione  dei  piani  di  studio,  le  istituzioni  scolastiche  organizzino,  nell'ambito  del piano dell'offerta formativa, attività e insegnamenti coerenti con il profilo educativo, in ordine alle  quali  le  famiglie  esercitano  facoltà  di  scelta,  dispone  che  le  predette  richieste,  da  parte  delle famiglie stesse, siano formulate all'atto dell'iscrizione. 

Sarà cura, pertanto, delle istituzioni scolastiche interessate, in una logica di ampliamento e  di  arricchimento  dell’offerta  formativa  finalizzata  alla  personalizzazione  dei  piani  di  studio, presentare  alle  famiglie,  secondo  modalità  rimesse  alla  propria  autonoma  determinazione,  il repertorio degli insegnamenti e delle attività opzionali che l’istituzione medesima, sulla base delle risorse professionali disponibili, avrà predisposto per il prossimo anno scolastico. 

Le  famiglie  potranno  esercitare  facoltà  di  scelta  tra  le  varie  opportunità  offerte  dalla scuola,  entro  il  limite  delle  198  ore  annue,  esprimendo  opzione  tra  le  diverse  tipologie  di insegnamenti e di attività presentate. 

Le  scuole,  dal  canto  loro,  al  fine  di  ampliare  e  razionalizzare  la  scelta  delle  famiglie, potranno, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete. 

Specifica  menzione  merita  l’insegnamento  dello  strumento  musicale  per  il  quale  si richiamano e si confermano le disposizioni contenute nelle circolari n. 29 del 5 marzo 2004 e n. 37 del 24 marzo 2004. 

ISTITUTI COMPRENSIVI 

Si  conferma,  come  per  gli  anni  precedenti,  che,  nell’ambito  degli  istituti  comprensivi della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di I grado, non è richiesta la domanda di iscrizione alla prima classe della scuola secondaria di I grado da parte delle famiglie degli alunni che hanno frequentato nello stesso istituto la quinta classe della scuola primaria. 

L’obbligo  di  presentare  formale  domanda  di  iscrizione  sussiste  soltanto  quando  le famiglie  intendono  far  frequentare  ai  propri  figli  un  istituto  scolastico  diverso  da  quello comprensivo, nel quale stanno concludendo l’ultimo anno del corso di scuola primaria. 

In tutti gli altri casi di istituti non comprensivi le domande di iscrizione alla prima classe della  scuola  secondaria  di  I  grado  dovranno  essere  indirizzate  al  dirigente  scolastico  della  scuola prescelta  e  presentate  per  il  tramite  di  quello  della  scuola  primaria  di  provenienza che, dal canto suo, provvederà a trasmetterle, entro i cinque giorni successivi alla scadenza del termine del 25 gennaio 2005, alla istituzione scolastica interessata. 

SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO - CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE  

L’istruzione secondaria di II grado non è ancora coinvolta in forma organica e ordinamentale  nei  processi di riforma indotti dalla legge 28 marzo  2003, n. 53, ed è attualmente interessata da misure e da interventi preparatori e anticipatori dell’innovazione. 

Gli  alunni  frequentanti l’ultimo anno della scuola secondaria di I grado negli  istituti statali, paritari e legalmente riconosciuti, ai fini della prosecuzione del proprio percorso di studi nel sistema dell’istruzione, presenteranno le domande di iscrizione alla prima classe, indirizzate  al Dirigente scolastico dell’istituto secondario di II grado prescelto, tramite il Dirigente scolastico della scuola secondaria di I grado frequentata, il quale, entro i cinque giorni successivi alla scadenza del 25 gennaio 2005, provvederà a trasmetterle alle scuole di destinazione. 

I Dirigenti scolastici di queste ultime scuole terranno in particolare evidenza le domande di iscrizione come sopra pervenute, al fine di verificare il reale assolvimento del diritto-dovere da parte  degli  interessati  e  di  attivare  tutti  gli  interventi  di  sensibilizzazione  che  dovessero  essere necessari.

 Si conferma che la domanda di iscrizione deve essere presentata ad un solo istituto di istruzione  secondaria  superiore,  anche  via  Internet,  secondo  le  medesime  procedure  già  adottate nell’anno decorso.  

Anche  per  il  prossimo  anno  scolastico  è  prevista  la  possibilità,  per  gli  studenti  che concludono  la  scuola  secondaria  di  I  grado,  di  accedere  a  corsi  di  formazione  professionale,  in attuazione dell’Accordo-quadro, stipulato in data 19 giugno 2003 tra questo Ministero, il Ministero del  Lavoro  e  delle  Politiche  Sociali,  le  Regioni,  le  Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,  le Province,  i  Comuni  e  le  Comunità  montane,  al  quale  hanno  fatto  seguito  specifici  Protocolli  di intesa stipulati con gli Uffici scolastici regionali.  

In proposito è opportuno ricordare che le intese sottoscritte con le Regioni prevedono percorsi formativi di durata triennale, differenziati nei diversi contesti territoriali, sicché le famiglie, per esercitare consapevolmente le proprie opzioni, dovranno fare riferimento al quadro delle offerte emergenti dai protocolli sottoscritti a livello regionale.  

I titoli e le qualifiche rilasciati dalle Regioni al termine del triennio saranno utilmente spendibili su tutto il territorio nazionale in quanto rispondenti agli standard minimi formativi, che, per quanto riguarda le competenze relative alle aree dei linguaggi, tecnologica, scientifica e storico-socio-economica, sono già stati definiti con l’Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni del 15 gennaio 2004 (Gazzetta Ufficiale n. 29 del 5 febbraio 2004). 

Si ribadisce la necessità di effettuare un. attenta ricognizione delle scelte espresse dagli studenti al termine del percorso di studi della scuola secondaria di I grado; ricognizione da porre in essere  a  cura dei  Dirigenti  scolastici  degli  istituti  di  istruzione  secondaria  di  I  grado,  dai  quali provengono gli studenti stessi, anche al fine di individuare eventuali defezioni e di promuovere tutte le iniziative idonee ad assicurare il prosieguo nell’istruzione o nella formazione professionale, o nel sistema  istruzione-formazione  professionale,  sino  al  diciottesimo  anno  di  età  o  fino  al conseguimento di una qualifica professionale. 

Pertanto, entro 15 giorni dal termine fissato per le iscrizioni, le istituzioni scolastiche di istruzione secondaria di I grado rileveranno le scelte effettuate da tutti gli studenti per il successivo anno scolastico, nonché i nominativi di coloro che non avranno effettuato alcuna scelta.  

Tale  incombenza  dovrà  essere  assolta  anche  nei  confronti  di  coloro  che  hanno presentato o presenteranno domanda per sostenere gli esami di licenza media in qualità di privatisti, se ancora rientranti nei limiti di età previsti dalle vigenti disposizioni. La rilevazione sarà effettuata mediante procedure automatizzate con l’uso di specifica modulistica e con le soluzioni applicative messe a disposizione dalla Direzione Generale per i Sistemi Informatici del M.I.U.R., secondo le procedure  e  le  modalità  già  adottate  negli  ultimi  due  anni.  Al  riguardo  si  fa  riserva  di  impartire specifiche istruzioni.

Gli  Uffici  Scolastici  regionali  prenderanno  opportuni  accordi  con  le  Regioni  per procedere  all’implementazione  e  all’adeguamento  delle  anagrafi  dei  giovani  destinatari  degli interventi di formazione fino al diciottesimo anno di età o fino al conseguimento di una qualifica professionale. 

Le  situazioni  sopra  evidenziate  e  la  complessità  della  materia  delle  iscrizioni impongono che i Direttori Generali regionali e i Dirigenti scolastici coinvolti seguano direttamente le varie operazioni attraverso le quali si effettuano le iscrizioni ed in particolare svolgano un’accorta e mirata opera di informazione, sensibilizzazione e orientamento nei confronti delle famiglie, degli alunni e di quanti, a vario titolo, sono coinvolti e interessati alla delicata incombenza. 

ISTRUZIONE PARENTALE 

I genitori o gli esercenti la potestà parentale che intendano provvedere privatamente o direttamente  all’istruzione  dell’obbligato,  secondo  quanto  previsto  dall’articolo  111  del  decreto legislativo  n.  297/1994,  debbono  rilasciare  al  Dirigente  scolastico  della  scuola  interessata  apposita dichiarazione da rinnovare anno per anno.  

Tale dichiarazione si intende riferita anche al caso di iscrizione alle scuole pareggiate, legalmente riconosciute e paritarie. 

Per  quanto  attiene  all’esame  di  idoneità,  si  richiamano  le  disposizioni  emanate  con  la recente  circolare  ministeriale  n.  85  del  3  dicembre  2004,  con  la  quale  si  rimette  alla  autonoma determinazione  di  ciascuna  istituzione  scolastica  la  competenza  nel  fissare  il  termine  di presentazione delle domande per sostenere tale esame, nonché quello dello svolgimento delle prove.  

CORSI PER ADULTI 

Il termine per l’effettuazione delle iscrizioni ai corsi per adulti  finalizzati all’alfabetizzazione culturale, ai corsi di scuola secondaria di I grado per adulti (150 ore), ai corsi serali  presso  gli  istituti  di  istruzione  secondaria  di  II  grado,  nonché  ai  corsi  aventi  ad  oggetto l’attuazione  di  progetti  di  sperimentazione  finalizzati  a  favorire  il  rientro  degli  adulti  nel  sistema formativo,  è fissato al 31 maggio 2005. Tale termine  non  è  ovviamente  applicabile  ai  fini dell’ammissione  ai  corsi  a  carattere  modulare  rientranti  nell’offerta  formativa  libera  e  non curricolare delle istituzioni scolastiche. 

La fissazione del succitato termine ordinario mira a consentire l’ordinato svolgimento, nei termini previsti, delle attività propedeutiche all’inizio dell’anno scolastico. Tuttavia, in relazione a  specifiche,  eccezionali  ragioni  impeditive  riferite  a  singoli  interessati,  è  possibile,  attraverso l’adozione di formale provvedimento, accettare iscrizioni anche dopo la data del 31 maggio 2005 e, comunque, non oltre quella del 31 agosto 2005.

 I Direttori Generali degli Uffici scolastici regionali sono invitati ad adottare ogni utile iniziativa al fine di dare la massima pubblicità ai termini come sopra indicati. 

MODULISTICA E ISCRIZIONE ON-LINE 

Si  forniscono  in  allegato,  a  titolo  orientativo,  i  modelli  relativi  alle  iscrizioni  degli alunni  alla  scuola  dell’infanzia  e  alle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  nonché  concernenti  la  scelta delle diverse opportunità formative 

La modulistica comprende: 

1.  Modulo unico di domanda valido per tutte le iscrizioni  

2.  Mod. A per la scelta delle opportunità formative nella scuola dell’infanzia 

3.  Mod. B1 per la scelta delle opportunità formative nella scuola primaria 

4.  Mod. B2 per la scelta delle opportunità formative nella scuola secondaria di I grado 

5.  Mod. C per la scelta delle opportunità formative nella scuola secondaria di II grado  

6.  Mod. D per avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica 

7.  Mod. E integrativo per le scelte degli alunni che non si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica. 

Si conferma anche per l’anno in corso la possibilità di iscrizione on-line da parte degli alunni che si iscrivono alla prima classe di istituti di istruzione secondaria di II grado. Le istruzioni relative a tale procedura vengono fornite direttamente sul sito di questo Ministero (www.istruzione.it).  

  IL CAPO DIPARTIMENTO 

                        Pasquale Capo 
32/05  Comune di Genova: verso la sospensione dell’ICI?

Comunicato n. 2 relativo al contenzioso ICI col Comune di Genova
Genova, 5 gennaio 2005

Questa mattina, mercoledì 5 gennaio 2005, come concordato in data 30 dicembre scorso, ci siamo ritrovati ad un tavolo tecnico col Comune di Genova. La discussione è stata lunga ed elaborata ed ha prodotto il seguente effetto:

· l’Assessore Liccardo ed i suoi tecnici hanno promesso che a giorni emetteranno la SOSPENSIONE dell’iscrizione a ruolo dell’imposta accertata, e che, contemporaneamente, da parte loro, presenteranno una interpellanza al Ministero delle Finanze per ottenere un’interpretazione autorevole della sentenza n. 4645 del 08 marzo 2004 della Corte di Cassazione ai termini della quale il Comune di Genova ha presentato gli accertamenti ICI sui nostri immobili ad uso scolastico.

· Concretamente: tutti gli Enti che hanno ricevuto le cartelle ICI relative al 1999, riceveranno un’ulteriore lettera che indicherà la sospensione del provvedimento. Sospensione non significa annullamento: si tratta quindi di una ulteriore pausa di chiarimento della situazione, nella prospettiva di uscire bene dal contenzioso in corso. Tale sospensione ha una lasso di tempo di sessanta giorni, cosa per cui tra Comune e noi  si avrà almeno un altro incontro di tipo tecnico verso la fine di gennaio.

Ci si raccomanda, per il momento, che a nessuno venga in mente di pagare o di fare ricorso….”per pagare c’è sempre tempo”, e se saranno necessari ricorsi, ci muoveremo insieme come Associazione di Scuole Cattoliche.

Esprimo la mia fiducia e ringraziamento ai tecnici, indicati dai Salesiani, che ci stanno seguendo nel contenzioso, convinto che siano meglio preparati e competenti di quelli dell’amministrazione comunale genovese.

A tutti ancora Buon Anno 2005,









P. Franco Moscone








        (Pres. FIDAE Liguria)

33/05  ICI: il Comune di Genova al Ministero dell’economia e della finanze

Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, Sentenza n. 4645 dell’8 marzo 2004

Riproponiamo il nostro commento alla Sentenza citata della Corte di Cassazione ed aggiungiamo alcuni rilievi sul quesito del dott. Liccardo.

La massima

La sentenza della Corte di Cassazione, sezione Tributaria, n. 4645 dell'8 marzo 2004, in ordine all'esenzione ICI, ha così disposto: «In tema di imposta comunale sugli immobili (I.C.I.), l'esenzione prevista dall'articolo 7, comma 1, lettera i, DLvo 30 dicembre 1992 n. 504, spetta a condizione che gli immobili - appartenenti ai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c, DPR 22 dicembre 1986 n. 917 - siano destinati esclusivamente allo svolgimento di una delle attività contemplate nella norma medesima, tra le quali, nel caso degli enti ecclesiastici, anche quelle indicate nel richiamato articolo 16, lettera a, legge 20 maggio 1985 n. 222 (attività di religione o di culto, cioè dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana). Ne consegue che il beneficio dell'esenzione dall'imposta non spetta in relazione agli immobili, appartenenti ad un ente ecclesiastico - come pure agli enti di istruzione e beneficenza, ai quali quelli ecclesiastici aventi fine di religione o di culto sono, ai fini tributari, equiparati ex articulo 7, legge 25 marzo 1985 n. 121 - che siano destinati allo svolgimento di attività oggettivamente commerciali (nella fattispecie, gestione di pensionati con pagamento di rette)».

Un nostro commento

Tralasciamo la questione procedurale, perché irrilevante, anche a giudizio della Corte, ai fini della decisione, benché una base documentaria completa avrebbe permesso una pronuncia maggiormente circostanziata.

La questione sembra decisa da questa affermazione della Corte: «Alla lettera b) lo stesso articolo 16 della nuova legge sui beni ecclesiastici fa riferimento, invece, alle "attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e di beneficenza, istruzione, di religione o di culto, quelle dirette all'esercizio del culto e all'educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a fini di lucro."

Questo secondo ambito, non propriamente religioso o strettamente connesso a quello religioso, delle possibili attività degli enti ecclesiastici, non è richiamato dall'articolo 7 della legge I.C.I.

Questo non esclude necessariamente che possano godere anch'esse del medesimo regime di favore: molte di esse (quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura) rientrano già - in via diretta e non tramite il richiamo alla legge sugli enti ecclesiastici - nella previsione della lettera i)» (Sentenza, Diritto, punto 10).

Che significa?

· le attività di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura rientrano già nell’esenzione dall’ICI ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera c del DLvo 30 dicembre 1992, n. 340

· pertanto non è necessario che tale attività siano svolte da un Ente ecclesiastico per essere esenti dall’ICI.

Viceversa:

· «non altrettanto avviene per quelle commerciali o per fini di lucro, pure ricomprese nella stessa lettera b) dell'articolo l6 della legge sugli enti ecclesiastici: si tratta di un ambito di attività che può essere svolto da enti ecclesiastici, ma cui il legislatore fiscale non ha riservato un trattamento di esenzione ai fini dell'I.C.I» (Sentenza, Diritto, punto 10)

· poiché la lettera b) dell’articolo 16, legge 20 maggio 1985, n. 222, recita: «attività diverse da quelle di religione o di culto quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro»: sono queste ultime alle quali fa riferimento la Sentenza, al punto appena citato.

D’altra parte è da ricordare che,secondo la Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, l’attività scolastica è un’impresa industriale (sentenza n. 00097/2001, logica conseguenza delle Sentenza n. 3353/1994).

Rilievi sul quesito del Comune di Genova

Da quanto indicato nel nostro commento emerge con chiarezza che gli «immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (nel testo vigente ante riforma 2004 n.d.r.), e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a, della legge 20 maggio 1985, n. 222» sono comunque esenti IVA.

In secondo luogo, l’articolo 16 della legge n. 222/1985 è meramente ricognitivo al fine di distinguere le attività di religione e di culto degli enti ecclesiastici dalle altre attività, che essi posson gestire e, di fatto, gestiscono: «Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque: 

a) attività di religione o di culto quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana; 

b) attività diverse da quelle di religione o di culto quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro». 

Ecco quanto afferma la Corte di cassazione:

«7. Passando all'esame delle questioni di merito, il primo motivo del ricorso è infondato, e non può trovare accoglimento.

Le Ipotesi, peraltro limitate, di esenzione dall'ICI sono previste, come è noto, dall'articolo 7 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, istitutivo dell'imposta.

L'elenco, ricomprende, alla lettera i) "gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del T.U. delle imposte sui redditi, approvato con DPR 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, a condizioni che siano destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222."

Occorre perciò che si verifichino contemporaneamente entrambe le condizioni, quella soggettiva dell'appartenenza dell'immobile ad uno dei soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c) del T.U.I.R., e quello oggettivo della destinazione esclusiva dell'immobile allo svolgimento di una delle attività ritenute dal legislatore meritevoli di un trattamento fiscale di favore - elencate nella lettera i) dell'articolo 7, e, tra esse, di una di quelle previste nella lettera a) dell'articolo 16 della legge n. 222 del 1985».

Ai nn. 8-9 esclude la previsione del Comune di Gevova:

8. Per la verità il requisito soggettivo sussiste, ma non è sufficiente per fondare il diritto all'esenzione.

L'articolo 87 del T.U.I.R. ha ad oggetto i soggetti passivi della imposizione diretta; in particolare la lettera c) del primo comma, fa riferimento a "gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali".

L'Istituto ricorrente è un ente ecclesiastico che fa parte dell'organizzazione della chiesa cattolica, e rientra certamente nell'ambito di questa definizione: proprio perché ente ecclesiastico non ha, in particolare, come fine esclusivo - e si deve ritenere neppure come fine prevalente - l'esercizio del commercio.

9. In ogni caso la prova su questo punto dell'esercizio prevalente esclusivo dell'attività commerciale sarebbe spettata all'ente impositore, e manca: su questo punto specifico è esatta la critica del ricorrente secondo cui non può certo considerarsi tale la sola circostanza che abbia conseguito degli utili dallo svolgimento di una propria attività, senza che si sia proceduto a nessuna analisi ulteriore sulla natura, e la provenienza, di essi.

Correlativamente, sono errate, o comunque non provate, le valutazioni espresse nella sentenza impugnata sul medesimo punto del carattere esclusivo o prevalente dell'attività commerciale.

Quelle valutazioni, però, erano comunque irrilevanti, perché l'imposizione ai fini I.C.I. ha un carattere oggettivo, e prescinde dal carattere esclusivo o prevalente, o invece secondario o occasionale, delle attività svolte negli immobili; di conseguenza è irrilevante ai fini della decisione anche il fatto che si trattasse di valutazioni in se stesse errate».

Al n. 10 presenta la decisione:

«10. Non sussiste, invece, il requisito oggettivo, anch'esso indispensabile, della destinazione esclusiva dell'immobile ad una delle attività prese in considerazione dalla legge ai fini dell'esenzione, in particolare, nel caso di un ente ecclesiastico, di quelle indicate nell'articolo 16 della legge 222 del 1985.

Questa legge contiene, tra l'altro, "disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia."

In particolare - per quanto può rilevare ai fini della decisione - l'articolo 15 della legge prevede che questi ultimi, se civilmente riconosciuti, possono, nel rispetto delle leggi dello stato, svolgere liberamente attività diverse da quelle di religione o di culto, mentre l'articolo 4 chiarisce che quelli che già da prima dell'entrata in vigore della legge erano in possesso del riconoscimento della personalità giuridica lo conservavano, e l'articolo 3 che anche gli altri possono ottenerlo successivamente.

L'articolo 16 contiene due previsioni distinte riferite alle attività svolte da parte degli enti ecclesiastici.

Alla lettera a) - quella richiamata dalla legge fondamentale sull'I.C.I. n. 504/1992 - sono previste, le "attività di religione o di culto, quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana"; nell'introdurre l'imposta comunale sugli immobili, il legislatore ha voluto che queste attività di carattere religioso, o, in ogni caso, strettamente connesse a quelle propriamente religiose, fruiscano dello stesso trattamento di favore previsto per le altre attività, culturali, assistenziali, ecc., indicate alla lettera i) dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 504.

Alla lettera b) lo stesso articolo 16 della nuova legge sui beni ecclesiastici fa riferimento, invece, alle "attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e di beneficenza, istruzione, di religione o di culto, quelle dirette all'esercizio del culto e all'educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a fini di lucro."

Questo secondo ambito, non propriamente religioso o strettamente connesso a quello religioso, delle possibili attività degli enti ecclesiastici, non è richiamato dall'articolo 7 della legge I.C.I.

Questo non esclude necessariamente che possano godere anch'esse del medesimo regime di favore: molte di esse (quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura) rientrano già - in via diretta e non tramite il richiamo alla legge sugli enti ecclesiastici - nella previsione della lettera i).

Non altrettanto avviene per quelle commerciali o per fini di lucro, pure ricomprese nella stessa lettera b) dell'articolo l6 della legge sugli enti ecclesiastici: si tratta di un ambito di attività che può essere svolto da enti ecclesiastici, ma cui il legislatore fiscale non ha riservato un trattamento di esenzione ai fini dell'I.C.I».

Dunque, le attività delle quali alla lettera i) citata sono in ogni caso esenti, indipendentemente che si tratti o meno di attività commerciali.

Infine è da ricordare che,secondo la Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, l’attività scolastica è un’impresa industriale (sentenza n. 00097/2001, logica conseguenza delle Sentenza n. 3353/1994).

All’On.Le

Ministero dell’Economia e delle Finanze

Dipartimento per le Politiche Fiscali

Ufficio Federalismo Fiscale

Area I Reparto V

Viale Europa, 242

00144 ROMA

OGGETTO: Quesito relativamente all’applicazione dell’ICI agli Enti Ecclesiastici e Religiosi

Onorevole Ministero dell’Economia e delle Finanze,

Il Comune di Genova (più avanti, per brevità, anche «Comune») con sede in Genova, Via Garibaldi, civ. 9, codice fiscale e partita Iva 00856930102, in persona dell’Assessore Programmazione e Gestione Economico Finanziaria Bilancio – Tributi, Dott. Luigi Liccardo,

PREMESSO

· Che l’articolo 7 DLvo 30 dicembre 1992, n. 504, prevede, alla lettera i), l’esenzione da ICI per gli «immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (nel testo vigente ante riforma 2004 n.d.r.), e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a, della legge 20 maggio 1985, n. 222»

· Che, con riferimento agli Enti Ecclesisatici e Religidsoi, la Corte di Cassazione con Sentenza 4573 del 5 marzo 2004 (allegato 1), ha ritenuto tra l’altro, che non potessero godere dell’esenzione citata gli immobili utilizzati nell’ambito di attività oggettivamente commerciali: ovverosia quelle attività per le quali è previsto il pagamento di un corrispettivo specifico a fronte del servizio prestato;

· Che, nella fattispecie, la citata sentenza della Cassazione ha dichiarato soggetti ad ICI gli immobili impiegati nell’ambito della «gestione di pensionati con il pagamento di rette»;

· Che, a fronte di tale pronuncia della Suprema Corte, l’Uffici Tributi del Comune di Genova, in pendenza della prescrizione dell’accertamento ICI anno 1999, ha ritenuto che gli Enti Ecclesiastici e religiosi rientranti nella fattispecie prevista dall’articolo 87 comma 1, lettera c) TUIR (testo previgente), ancorché facenti parte dell’organizzazione della Chiesa Cattolica, dovessero corrispondere l’ICI, non ritenendo più applicabile la citata esenzione di cui all’articolo 7 DLvo n. 504/1992, con riferimento ad tutti quei beni immobili utilizzati – anche promiscuamente – nell’ambito di attività ritenute «commerciali» a seguito della sopra indicata sentenza prevedendo per tali immobili il pagamento di una retta o, più in generale, di un corrispettivo comunque denominato e determinato, a fronte del servizio svolto;

· Che, a titolo esemplificativo e non esaustivo, nella fattispecie concreta, il Comune di Genva ha titenuto individuare come non esentabili gli immobili degli enti sopra definiti impiegati nell’ambito di attività commerciali – che prevedano cioè il pagamento di corrispettivi specifici – quali:

· Asili e scuole per attività didattiche;

· impianti sportivi siti nei complessi di tali enti;

· Che tale interpretazione non è condivisa dai rappresentanti degli Enti Ecclesiastici e Religiosi ritenendo essi che

CHIEDE

A codesta spettabile Amministrazione di voler confermare, con cortese urgenza, che l’esenzione richiesta dagli Enti Ecclesiastici e Religiosi sia confermata relativamente agli immobili utilizzati nell’ambito delle attività sopra indicate dando aìin tal caso al Comune la possibilità di annullare tempestivamente gli accertamenti emessi.

Genova,

Con osservanza,

Comune di Genova

(Dott. Luigi Liccardo)

34/05  Le regole per la validità del Collegio dei docenti

Da Il Sole-24 Ore di lunedì, 3 gennaio 2005

Può ritenersi valida una delibera del collegio docenti adottata con: 17 voti favorevoli, un voto contrario e 23 astenuti?

Inoltre, va tenuto conto che il collegio è stato convocato dieci giorni prima della riunione senza indicazione dell’ordine del giorno che è stato reso noto il giorno prima della riunione del collegio stesso?

Adolfo Caturano – Latisana

Per la validità delle riunioni del collegio dei docenti è richiesta la presenza di almeno la metà più uno dei componenti in carica. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi, salvo che disposizioni speciali prescrivano diversamente: in caso di parità prevale il voto del presidente.

La votazione del collegio è segreta solo quando si faccia questione di persone (RD n. )65/1924, articolo 34). Nel caso in esame la delibera è da ritenere valida in quanto l’astenuto non ha espresso alcun voto.

La convocazione del collegio deve avvenire con almeno un sommario ordine del giorno.

A cura di Carlo Barbieri

35/05  Così la specializzazione ai corsi di sostegno

Da Il Sole-24 Ore di lunedì, 3 gennaio 2005
Diplomato nel 1998, ho frequentato, conseguendo il relativo attestato, l’anno integrativo nel 1999 (anno effettivo di uscita dall’istituto magistrale). Alla luce del testo coordinato del decreto legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con la legge 4 giugno 2004, n. 143, possono iscrivermi al corso abilitante che verrà indetto dal ministero o la mia maturità è ritenuta abilitante ai sensi della circolare ministeriale 31 del 18 marzo 2003?

Davide Bianchi - Cadorago

I corsi abilitanti di cui all’articolo 2, lettere a), b), e c) del decreto legge n. 9/2004 riguardano insegnanti in possesso della specializzazione per il sostegno agli alunni disabili, conseguita ai sensi del DM 24 novembre 1998 e del DPR 31 ottobre 1975, n. 970, privi di abilitazione o idoneità, e che abbiano prestato servizio su posti di sostegno per almeno 360 giorni dal 1° settembre 1999 alla data di entrata in vigore del decreto citato.

Per coloro che si trovano nelle condizioni descritte sarà possibile partecipare ai corsi annuali indetti dalle università per il conseguimento dell’abilitazione.

A cura di Carlo Barbieri

A nostro giudizio, la risposta di Carlo Barbieri va completata. La CM n. 31/2003, al punto 4.1, comma 1, ricorda che «resta salvo altresì il valore abilitante del diploma conseguito entro l’anno scolastico 2001-2002 a conclusione dei corsi ordinari e sperimentali delle scuole magistrali per l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e degli istituti magistrali per l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare».

Pertanto, nella fattispecie presentata, il diplomato nell’istituto magistrale nel 1998 è in possesso dell’abilitazione magistrale, ma non dell’abilitazione al sostegno dei disabili, e se non ha il diploma di specializzazione per il sostegno degli alunni disabili non può frequentare il corso abilitante.

36/05  La docenza in montagna dà doppio punteggio
Da Il Sole-24 Ore di lunedì, 3 gennaio 2005
Il Centro per i servizi amministrativi può discrezionalmente decidere l’applicazione del punteggio nelle graduatorie insegnanti, se la scuola è di montagna ex legge [sic!] del 1° marzo 1957. Sono insegnante elementare abilitato a Misurina (BL) dal 1985 e  mi si nega il punteggio doppio. Preciso che la scuola è con due pluriclassi, non vi sono servizi pubblici ed è stata parificata fino al 1990.

Giuseppe Frascura – Domegge di Cadore

Una recentissima disposizione del MIUR (Protocollo 29 del 3 giugno 2004) emanata a seguito della conversione in legge del DL 7 aprile 2004, n. 97 – graduatorie permanenti del personale docente ed educativo – stabilisce: «I candidati che ai sensi della lettera B, punto B.3) della tabella di valutazione, hanno prestato servizio nelle scuole di ogni ordine e grado situate nei comuni di montagna di cui alla legge n. 90/1957 e negli istituti penitenziari, possono chiedere la valutazione doppia per detti servizi». Quanto riportato si rileva al comma 1, lettera C, punto 4 della nota.

A cura di Carlo Barbieri

37/05  Dal MIUR
Istruzione e Formazione Tecnica Superiore
Disponibile on line il volume n. 103/104 dei quaderni degli Annali dell'istruzione dedicato all'I.F.T.S.
(www.annaliistruzione.it/riviste/quaderni/
rivistaquaderni.htm)

(7 gennaio 2005)
Buongiorno Europa
Approvati dalla Comunità Europea 3 Progetti italiani nell'ambito del "L. Da Vinci Award".
(5 gennaio 2005)

Buongiorno Europa
Disponibile il testo italiano del Comunicato Congiunto dei Ministri Europei dell'Istruzione approvato a Maastricht il 15 dicembre 2004.

(5 gennaio 2005)
Progetto R.I.So.R.S.E.
Disponibili il Rapporto Nazionale e i Rapporti Regionali negli "Annali dell'Istruzione".
(Nota prot. 32 del 4 gennaio 2005)
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